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Coltellate tra detenuti 
nel carcere di Procìda 

Sei feriti, tre gravi 
NAPOLI — Sei feriti, di cui tre gravi tra i quali Luigi Giuliano, 
capo riconosciuto del clan omonimo collegato alla «nuova fami* 
glia» della camorra, sono rimasti sul terreno ieri dopo una furi* 
bonda rissa tra detenuti nel penitenziario di Procida. 

La cruenta battaglia è scoppiata all'improvviso nel primo pò* 
meriggio verso le 13 mentre i detenuti tornavano dalla mensa. 
Alcuni uomini si sono lanciati gli uni contro gli altri brandendo 
punteruoli o rudimentali coltelli e colpendosi con ferocia. Luigi 
Giuliano, raggiunto da alcune coltellate, si è accasciato al suolo. 
Quando è stato possibile soccorrerlo è stato portato prima in 
infermeria «, quindi per la gravita delle ferite, trasferito all'ospe
dale Cardarelli di Napoli, dove versa in gravi condizioni. Gli altri 
due detenuti feriti gravemente e anch'essi ricoverati al Carda
relli sono il ventisettenne Carmine Costagliela ed il trentacin* 
quenne Antonio Ammirata, entrambi arrestati recentemente e 
presumibilmente appartenenti alla «nuova famiglia» della ca
morra come il Giuliano. Quest'ultimo era stato arrestato dalla 
Guardia di Finanza la mattina del 15 luglio scorso, la stesso 
giorno in cui fu ucciso il commissario Ammaturo. Luigi Giulia* 
no fu portato a Poggiorealc e, quindi, trasferito a Procida dove e 
recluso anche il fratello Carmine scappato dalle mani degli a* 
genti nel giugno 1981 e ripreso tre mesi dopo. Il penitenzario di 
Procida fino a ieri era stato uno dei più tranquilli. Vi sono HO 
detenuti, ma ne potrebbe ospitare anche 180. L'improvvisa e 
sanguinosa rissa di ieri è stato il primo clamoroso episodio di 
violenza che sia accaduto tra le sue mura. 
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Un angolo del carcere di Procida 

Al processo petroli 
è ora il turno dei 

vertici delle dogane 
TREVISO — Al processo per lo scandalo dei petroli, di turno ieri 
l'alta burocrazia del ministero delle Finanze, non meno respon
sabile, secondo l'accusa, dei vertici delle fiamme gialle per la 
«protezione* accordata alla gigantesca frode. Ieri mattina Erne*, 
sto Del Gizzo, 51 anni, già direttore delle dogane, ha dovuto 
difendersi dall'accusa di concorso in corruzione. L'accusa nei 
suoi confronti è di aver favorito il trasferimento da Treviso di un 
funzionario dcll'Utif «scomodo» che stava per scoprire ) loschi 
traffici di Silvio Brunello. Al petroliere trevigiano detto trasferì* 
mento costò la bellezza di 50 milioni, versati a un altro degli 
imputati di questo processo, l'ex capo dell'Utif di Bologna inge
gner Benedetto Morasca. Del Gizzo ha respinto ogni addebito. 
La sua tesi difensiva è che il capo dell'amministrazione dogana* 
le non poteva badare ai dettagli; se vi sono irregolarità nell'istru
zione di quella pratica, esse vanno addebitate al capo della V 
Divisione delle dogane (quella che sovrintende al personale) 
Fernando Olevano, anch'esso sul banco degli odierni imputati. 
Imbarazzata anche la sua difesa sulle protezioni accordate a 
Morasca, cui fu attribuita la qualifica di servizio «ottimo» prò» 
prio nel momento in cui era latitante, inseguito da un mandato 
di cattura per contrabbando. Ma Morasca, come Del Gizzo ha 
dovuto confermare davanti ai giudici, gli era stato caldamente 
raccomandato dall'altera comandante in capo delle fiamme 

f ialle Raffaele Giudice. Rimane in ogni caso confermata, per 
accusa, da numerose, precise e circostanziate testimonianze di 

petrolieri, che nella direzione delle dogane esistesse una specie 
di «mercato dei trasferimenti». A questo scopo era stato costituì* 
to un vero e proprio «fondo mensile» che veniva versato ai fun
zionari del ministero e degli Utif periferici per la protezione del 
contrabbando. Il generale Raffaele Giudice 

Il Nuovo Ambrosiano 
decide oggi la sorte 
riservata al Corriere 

MILANO — Il Nuovo Ambrosiano deciderà oggi se accordare o 
no il proprio consenso all'ammissione dell'Editoriale Corrine 
della Sera al regime di amministrazione controllata. Se un tale 
consenso mancasse, il tribunale potrebbe respingere la richiesta 
e per la società che gestisce il maggiore quotidiano italiano si 
riaprirebbe fatalmente la via al fallimento o all'imposizione di 
un commissario straordinario di nomina governativa. LA spac
catura tra chi è ancora disposto a concedere qualche credito agli 
attuali amministratori del quotidiano, Rizzoli e Tassan Din, e 
chi spinge risolutamente per una loro immediata estromissione 
si è allargata dopo le informazioni fornite dalla società di'revisio
ne incaricata di esaminare i bilanci della casa editrice. I passivi 
sarebbero di molto superiori alle cifre iscritte nei resoconti uffi
ciali. Di questo fatto si sarebbero fatti forti i consiglieri dell'area 
cattolico-democristiana (con a capo il presidente della centrale, 
Piero Schlesinger) notoriamente favorevoli alla nomina di un 
commissario, che spetterebbe all'attuale ministro dell'Industria, 
il de Marcora. Pare però che finora il presidente dell'Ambrosia
no, Basoli, anch'egli peraltro di area cattolica, sia riuscito a 
sbarrare tale strada, alleandosi alle componenti laiche del consi
glio. Dell'asprezza della lotta che si è aperta è del resto sintomo 
un articolo che l'Avanti! pubblicherà oggi e in cui viene violente
mente attaccata l'ipotesi del ricorso al fallimento o alla nomina 
di un commissario. Il quotidiano socialista accusa apertamente 
i consiglieri oltranzisti «di voler aiutare qualcuno a mettere lo 
mani sul Corriere», facendo ricorso oltretutto, in virtù dei patti 
stipulati dagli amministratori del Nuovo Banco con la Banca 
d'Italia, a consistenti contributi finanziari pubblici. 

Gli astronauti dello Shuttle 
non camminano nello spazio 

Joseph Alien e William Lenoir stavano uscendo quando si sono accorti che non ar
rivava l'ossigeno - Un ulteriore incidente a terra - Riatterra oggi il Columbia 

La terra vista dallo Shuttle, aopra si vada uno desìi alettoni dalla navicella 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Per guasti scoperti 
all'ultimo momento, è stato annullato 
Ieri mattina il cammino nello spazio di 
due astronauti a bordo dello Shuttle 
«Columbia», ora In orbita attorno alla 
terra per la sua quinta missione. 

I guasti sono stati scoperti appena u-
n'ora prima dell'inizio di questo cam
mino nello spazio mentre 1 due astro
nauti Joseph Alien e William Lenoir si 
stavano preparando per uscire nel vuo
to. Appena indossata la nuova tuta, 
creata dalla Nasa per l'occasione ad un 
costo di due milioni di dollari ciascuna, 
Alien ha scoperto che il ventilatore che 
§11 doveva fornire 11 flusso d'ossigeno 

alla tuta attraverso il casco ha funzio
nato solo per pochi minuti prima di rat* 
tentare e poi cessare del tutto. Il centro 
spaziale di Cape Canaveral, Florida, ha 
subito cancellato il cammino ma si spe
rava sempre di poter mettere alla prova 
la tuta indossata da Lenoir esponendo
lo per qualche tempo all'ambiente e-
sterno aprendo semplicemente la cassa 
d'aria che separa la cabina dei piloti 
dello Shuttle dall'esterno. Ma anche auesta tuta ha subito dimostrato segni 

I pressione pericolosamente bassa e 1' 
intero progetto ha dovuto essere ab

bandonato. I due astronauti dovevano 
uscire dalla cabina anteriore della navi
cella per raggiungere il compartimento 
per il carico utile, dai quale erano stati 
lanciati con successo due sateliti com
merciali nei giorni precedenti. Alien e 
Lenoir dovevano compiere alcune pro
ve durante il cammino di tre ore e mez
za, per valutare le nuove tute, più flessi-
bill di quelle vècchie, e per provare la 
possibilità di compiere alcune manovre 
e riparazioni nel compartimento a pie
no volo nello spazio. Il cammino era 
stato già rimandato a ieri mattina per
ché Lenoir sabato fu colpito da mal d'a
ria nell'ambiente interno dello Shuttle 
privo di forza gravitazionale. 

Un altro epidodlo, potenzialmente 
più grave, è successo a terra, al centro 
comando delia missione. Un incendio 
provocato da un corto circuito ha com
pletamente spento sabato notte uno dei 
computer principali del centro, spe
gnendo anche l'enorme schermo dove 
vengono raffigurati tutti 1 dati tecnici 
relativi al volo e alle condizioni fìsiche 
degli astronauti, nonché l'orologio digi
tale che regola ogni fase della missione. 
Per fortuna, gli astronauti dormivano 
in quel periodo e nessuna prova impor
tante era in fase di esecuzione, ma il 

flusso di dati dalla Columbia al centro 
di controllo è stato interrotto per oltre 
un'ora. Nel caso di emergenza durante 
l'interruzione, hanno precisato porta-
voci della Nasa, il contatto diretto con 
lo Shuttle sarebbe stato garantito at
traverso le numerose stazioni che per
mettono di seguire ogni fase dell'orbita. 

Nonostante l'annullamento del cam
mino nello spazio ed i guasti alle tute, 1 
portavoce sottolineano gli aspetti posi
tivi di questa prima missione «effettiva» 
della navicella riutilizzabile che fu sot
toposta a quattro .voli di prova durante 
gli ultimi mesi. È la pnma volta che 

auattro astronauti sono partiti a bordo 
elio Shuttle, creato per poter portare 

sette persone. In particolare, 1 portavoci 
della Nasa sottolineano il successo del 
lancio dei due satelliti per le telecomu
nicazioni. Prima di questo lancio diret
to dalla «Columbia», infatti, tutti 1 cin
quemila satelliti in orbita avevano rag-
giunto lo spazio uno alla volta a bordo 

i razzi che sono mezzi estremamente 
costosi e meno precisi dello Shuttle. 

La «Columbia» atterrerà stamani, d' 
accordo con il piano di volo originale. 
alla base dell'aeronautica Edwards in 
California. 

Mary Onori 

«Caso Bachmeier»: un processo che scuote l'opinione pubblica tedesca 

Marianne e i giudici: chi 
«punirà» la madre di Arnia? 
Uccise nell'aula del tribunale di Lubecca l'assassino della sua bambina - Interviste, 
trasmissioni, comitati e collette per liberarla - Così è diventata il personaggio dell'anno 

// bel viso scarno, circondato 
da un lucido casco di capelli ne
ri, riempie l'ultima copertina di 
Stern, prestigiosa rivista tede
sca. E Marianne Bachmeier, la 
protagonista del caso giudizia
rio del secolo, la donna più po
polare della Germania, imputa
ta in un proceso a Lubecca al 
quale assistono duecento gior
nalisti e decine di fotografi. Mi
gliaia di persone fanno ore di 
fila per riuscire ad entrare o, 
almeno, a vederla. *I giudici 
spaventati dalle minacce della 
gente» titola Stem e, all'inter
no, ospita una tavola rotonda: 
•Può la stampa disturbare il 
manovratore?*. Rispondono, 
magistrati e giornalisti: certo,- è 
un prezzo duro da pagare allo 
sviluppo, ma i mass-media fan
no il loro dovére' informando^'* 
anche quando montano una -
campagna. *La nostra, come di
ceva il cancelliere Scbmidt, è 
una democrazia televisiva*. 

Perché il processo che vede 
Marianne imputata è diventato 
uno spettacolo nazionale, per
ché questa donna non è una de
tenuta come le altre? Semplice, 
ma del tutto inusuale nel costu
me tedesco. Marianne è salita 
agli onori.delle cronaca per a-
ver ucciso freddamente un an
no fa, in pieno tribunale, l'as
sassino della sua bambina, An
na, 7 anni. L'uomo, Klaus Ga-
browski, 35 anni, di professione 
macellaio, era reo confesso. In 
precedenza era stato condan
nato tre volte per esibizionismo 
e molestie a minori. 11 fatto ri
sale alla primavera dell'80. An
na bussa alla porta della vicina 
per giocare con un'amica. Le a-

f <re Gabrowski, che vive Fi ed è 
'amante della proprietaria. È 

in casa perche si è svegliato 
troppo tardi per il lavoro, ha 
bevuto. La bambina verrà ri
trovata la mattina dopo, morta, 
violentata e poi strangolata, 

Marianna Bachmeier lascia ti tribunale di Lubecca dopo l'ultima 
udienza. Nella foto accanto al titolo Anna, la figlia di Marianne 
uccisa due anni fa 

dentro un vecchio cartone, per 
la strada, a poca distanza da ca
sa. 

Le indagini si chiudono pre
sto attorno a Gabrowski. Arre
stato nel '75, aveva accettato 
d'essere castrato per ottenete 
la liberti, come la legge della 
RFT singolarmente prevede: 
Poi, però, era riuscito ad otte
nere la somministrazione di un 
medicinale che doveva aiutarlo 
a ritrovare una mvita sessuale e 
familiare normale*. Uno psico
patico trattato, a quanto pare, 
solo con ormoni! Arrestato per 
l'atroce delitto della piccola 
Anna, Gabrowski confessa su
bito. Al processo, il 6 mano 
dell'81, entra in scena Marian

ne Bachmeier. Silenziosa, com
posta, siede nell'aula e guarda 
l'assassino di sua figlia. Poi tira 
fuori una pistola dalla borsa e 
spara: otto colpi che uccidono 
Gabrowski. Arrestata, la giova
ne donna resterà in prigione 
545giorni. Nella sua cella tenta 
il suicidio cinque volte. Intanto 
cominciano ad arrivarle lettere 
di solidarietà da tutto il Paese. 
Un comitato raccoglie 50 mila 
marchi per la sua difesa, il 13 
agosto di quet'anno isuoi avvo
cati ottengono la libertà prov
visoria. 

Il settimanale «Stem*, co
mincia a pubblicare a puntate 
la storia della sua vita, la storia 
della «madre di Anna*. Viene 

fuori un quadro di donna certa
mente diverso da quello tipico 
della società borghese ultra
conservatrice di Lubecca. Ma
rianne se n'è andata giovanissi
ma da casa, vive con un uomo 
che non ha sposato. Gestisce un 
piccolo ristorante alternativo 
frequentato da artisti e studen
ti, la si può vedere in giro per la 
città su un pullmino dipinto 
con violenti colori. Ma è pro
prio il suo gesto a riconciliarla 
con la pubblica opinione. 
•Qualsiasi madre l'avrebbe fat
to*, e, ad ogni puntata di' 
tStern*, il numero di sostenito
ri della Bachmeier aumenta. 

La sua immagine è popola
rissima, il suo viso triste, le 
braccia che sfiorano la croce di 
legno che sormonta la tomba, 
*Anna*, è scritto con un pennel
lo rosso, fanno il giro del Paese. 
Si arriva così alla vigilia del 
processo. Intanto una trasmis
sione televisiva della rete na
zionale ha raccolto opinioni sul 
gesto di Marianne, sulla sua 
tSelbstjustiz», la fiua autogiu
stizia. Il nome del programma 
non lascia dubbi: «L'avrei ucci
so anch'io*. Un produttore fa
moso, AtzeBrauner, ha prodot
to anche l'ultimo film di Romy 
Schneider, le ha fatto un'offer
ta perché interpreti in un film 
la sua storia. Paga favotosa per 
una principiante: centomila 
marchi, quasi sessanta milioni. 
Ai giudici cominciano e conti
nuano ad arrivare lettere di mi
nacce: «Lasciate libera Marian
ne o finirà male», «Marianne è 
tutti noi» e così via. Misure di 
sicurezza eccezionali vengono 
adottate nel tribunale, il pub
blico filtrato e perquisito; am
messa, però, la stampa. 

Mananne, trucco accurato, 
eleganza sportiva, non cambia 
mai espressione, neanche 
quando la sua avvocatessa par
te all'attacco. È colpa della giu

stizia se Anna è morta, quei 
giudici sono gli stessi che hanno 
rilasciato il delinquente Gabro
wski. Il processo, chiedono gli 
avvocati, deve cambiare sede e 
uomini. L'indomani, e siamo a 
pochi giorni fa, terza udienza. 
Tocca a Marianne. Racconta in 
due ore la sua vita, sotto le do
mande dello psichiatra. D'im
provviso si anima, piange. Evo
ca, con voce grave, un infanzia 
di sofferenze. Nata in un cam
po di profughi, un ex crudele 
•SS» il padre, una donna dura e 
insensibile la madre, è cresciu
ta tra ricordi e rovine detta 
guerra. A cinque anni, la madre 
si risposa, il patrigno la picchia. 
tPenso alla mia infanzia e ricor
do solo paura». Incinta a 16 an
ni, abbandonata dal suo sedut
tore, ba un bambino ohe non 
vedrà mai. Viene adottato, e co
sì una seconda figlia che le na
sce nel 1969. Solo con Anna, 
Marianne riesce ad essere ma
dre. Anna appena nata, Anna 
con il suo cane, Anna che fa il 
bagnò al lago, come nelle deci
ne di fotografie pubblicate da 
•Stern», Anna che cresce e ri
sarcisce Marianne della sua in
fanzia infelice. 

Poi, Anna che è uccisa. La 
testimonianza di Marianne è il 
suo trionfo, l'intera Germania 
vi riconosce le sue rovine, i suoi 
miti, i suoi sensi di colpa e an-
.che i suoi problemi di oggi non 
risolti. È1 ombra di una bambi
na di tutti quella che incombe 
sui giudici, sul loro verdetto, 
che dovrebbe arrivare entro 
Natale. L'accusa è sempre la 
stessa: omicidio premeditato, 
seppure con attenuanti Ma, si 
domandano in molti, riusciran
no giudici e giurati a non tener 
conto di un fenomeno di popo
larità mai conosciuto prima in 
Germania? 

Maria Giovanna Maglie 

Il tempo 

LE TEMPE-

smjAZIONE: Une verta mtmm òopressJonerie che al estende oerfurops 
eettentrionele et Mediterraneo centi eie caratterizza foòSeme situazione 
ntotooroloQicB strile nostra penisole. Le pai te* barioni efJonticno che si 
IfAmettono noS'orse eaf^s«^sionens scendono verso le Iswtuoeii fnooV 
tOTTSftoo ed ertereseeno in «nonioro piuttosto Nreootero le rosoni HsWsne. 
Ape quote superiori si definse un convoaRonvanto di arie fredda prove
niente dai quadranti nord occidente*. 

W. TIMEO IN ÌTAU*V SuSo ragioni sottsmi ione» e su quelle centrali ciato 
kreootsrmente nuvoloso con ettemensa di zone di sarano. Durante » 
cc.-so deHe giornate sono possibili addensamenti data nuvolosità asso-
doti a precipitazioni. I fenomeni tendono ed attenuerei sul settore occi
dentale e le fascia tirrenica mentre tendono ad intensificarsi su ejuefto 
orientala e le fascia e eristica. Per quanto riguardo le regioni deRlteKe 
mai Idionele e le Jose» moggio?I cielo metto nuvolate e copèrte con prec*-
pnatfonl anche di tipo temporalesco. Temperatura In dwrwnmiono ol 
nord a al centro, eenza notevoli variazioni al sud. PoceMRte di 
banchi di nosala specie durante le ore notturne sufte pianure 

Nonostante promesse e impegni andrà in parte disperso il «patrimonio Cimino)» 

«Venghino, signori, venghino» 
Così ieri il via all'asta di Cinecittà 

Una società formata da moltissimi scenografi si è però assicurata la possibili
tà di comperare ciò che più le interessa per il suo lavoro citiematografìco 

ROMA — Le signore In pel
liccia, fresche di parrucchie
re, odorose di essenze rosate, 
sono le più decise. A forza di 
gomiti, di movimenti di fian
chi tenaci, di pestate di piedi 
riescono, prime fra tutti, a 
farsi disinvoltamente largo 
tra la folla che si accalca da
vanti al capannoni della dit
ta Cimino che ieri, alle 15 in 
punto, hanno aperto i loro e-
normi cancelli per l'inizio 
dell'asta degli arredi cine
matografici accumulati in 
quarant'anni di •trovaroba
to». 

Conquistano con uno scat
to felino le prime file della 
enorme sala d'asta (ma ci si 
sta stretti: tra compratori e 
curiosi saremo un migliaio), 
ma per lo più stanno a guar
dare. Poco spazio. Infatti, per 
1 privati. Chi compra e sbor
sa anche cifre rilevanti, sono 
per lo più commercianti, ri
gattieri, piccoli antiquari, e-
mlssari (ma qualcuno si sba
glia e dice, lapsus signifi
cativo, «sicari») di qualche 
antiquario di nome, per lo 
più del Sud. 

Al privati viene lasciata la 
paccottiglia: che si divertano 
nella battaglia a colpi di cin
quemila lire per entrare in 
possesso di qualche sopram
mobile ' In porcellana, che 
comprino pure a mezzo mi

lione quella anonima coppia 
di tavolini di noce che a Por
ta Portese pagherebbero 
tranquillamente meno della 
metà. 

Chi «sa*, ha ben altro cui 
pensare: un comò provenzale 
del T00 sale a 4 milioni e 400 
mila nel giro di pochi secon
di. Si rivenderà, assicura un 
esperto in sala, sicuramente 
al doppio. Ma anche per loro, 
per gli antiquari, per gli «e-
spertl» dal naso fino non ci 
sarà poi molto da sguazzare, 
ed è sicuramente una fortu
na. La società milanese che 
aveva deciso di comprare 
tutto in blocco, o quasi, per 
sostituirsi alla ditta Omino, 
si è ritirata all'ultimo mo
mento. Le è subentrata la so
cietà Dedalo, composta da 
un nutrito gruppo di sceno
grafi (primo fra tutti Garbu
glia, il preferito di Visconti) e 
di arredatori che ha stipula
to un «comodato* con Cine
città. 

In altre parole, la società 
comprerà ciò che le interessa 
a prezzo d'asta e al termine 
della vendita occuperà tre 
del capannoni che fino a ieri 
erano occupati dal fratelli 
Cimino. Dopodiché sarà la 
Dedalo a proseguire la loro 
attività di noleggio di arredi 
cinematografici. Ieri Garbu
glia e soci hanno acquistato 

per circa dieci milioni. Dun
que, l'essenziale del «corpus* 
di Cinecittà non andrà di
sperso come molti temevano 
fino a pochi giorni fa-

Ai di là, comunque, di in
teressi privati o collettivi (e 
la Dedalo, indubbiamente, 
rappresenta un Interesse 
•collettivo*) che «guidano» in 
qualche modo l'andamento 
dell'asta, l'atmosfera che gli 
organizzatori le hanno volu
to dare è quella di un grande 
gioco, una sorta di gigante
sco «mercante In fiera» ai 
quale tutta la città può par
tecipare. 

L'anziano battitore d'asta, 
Franco Pesando, ha dichia
rato aperta la vendita alle. 
15^0 in punto, come da ma' 
nlfesii e da massiccia pubbli
cità. Lo affiancava l'antiqua
rio De Crescenzo, che ha ca
talogato l «pezzi» uno per 
uno, un bel tipo alla Rossano 
Brazzl, attentissimo al ritmo 
delle offerte e anche a tutela
re le offerte segrete che ave
va già ricevuto. «Se manca la 
luce non vi preoccupate: rac
conteremo qualche barzel
letta», diceva il banditore 
rassicurando il pubblico sul
la serietà dell'asta e sulla 
qualità della merce offerta. 
' Ma si sa com'è la gente 

•poco pratica»: tira il sasso e 
nasconde la mano. Cosi un 

palo di volte il •fortunato» 
che si era aggiudicato un 
pezzo, ha poi preferito mime
tizzarsi tra la folla e far finta 
di niente: l'audacia, forse, r 
aveva tradito. A qualcun al
tro gioca un bruito acherao 
l'emozione: marito e mogne, 
quasi senza accorge! sene, 
ingaggiano una lotta a colpi 
di centomila lire per l'ac
quisto di due vetrtnette che 
arrederanno la loro casa, la 
stessa. 

L'eccitazione è forte: men
tre viene portata sul palco, 
una scrivania assai bruttina 
di tipe «navale», si spacca let
teralmente in due perdendo 
di netto una fiancata, n ban
ditore, che ne ha appena de
cantato 1 pregi, se la ride e 
propone al pubblico di riti
rarla dall'asta. Fischi, prote
ste a non finire e la scrivania, 
rotta com'è, si vende a un 
milione e rotti. 

•Tirano» le poltroncine Im
pero (300 mila); 1 quadri, 
spesso veramente di rara 
bruttezza (un soggetto rell-

Soso va a 700 mila lire), I 
ppetl Bukara, ma si serie 

«B» che tengono allegramen
te il milione e messo. Signor, 
si vende, venghino venghi
no... La «fiera* va avanci fino 
al 21 dicembre. Proprio a ri
dosso di Natale, che caso». 
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